
MOZIONE 

La Camera, premesso che:  

a pochi giorni dall’inizio dell’anno scolastico il settore è fortemente colpito dalla gravità degli effetti 

prodotti dalle cosiddette riforme realizzate con i primi provvedimenti governativi sulla scuola;  

tra i primi interventi, l’esecutivo, con l’approvazione della legge 29 dicembre 2022, n. 197 (legge di 

bilancio 2023) ha operato importanti tagli, che hanno impattato negativamente sul settore 

dell’istruzione: è risultata una riduzione di 5 milioni di euro per il 2023, di 13,4 milioni di euro per il 

2024 e di 20,2 milioni di euro per il 2025 del Fondo nazionale per il sistema integrato di educazione 

e di istruzione, prefigurando altresì – a partire dal 2026 – un taglio permanente del medesimo Fondo 

pari a 18,2 milioni di euro annui; 

tale Fondo, istituito dall’articolo 12 del decreto legislativo 13 aprile 2017, n. 65 è destinato in 

particolare, tra l’altro, al finanziamento e al sostegno delle azioni relative ai servizi educativi per 

l’infanzia (nella fascia 0-6 anni): l’offerta di servizi educativi per l’infanzia occupa una posizione 

strategica e centrale nell’ambito più generale del sistema educativo poiché la disponibilità di servizi 

educativi di qualità per l’infanzia rappresenta una leva significativa ed importante per la prevenzione 

della povertà educativa e per lo sviluppo delle giovani generazioni sin dai primi anni di vita; 

ancora, il Governo, introducendo, nel disegno di legge di bilancio 2023, una nuova disciplina relativa 

alla determinazione dei criteri per la definizione del contingente organico dei dirigenti scolastici e dei 

direttori dei servizi generali e amministrativi e la sua distribuzione tra le regioni, ha approvato  un 

piano di riduzione del contingente dei dirigenti scolastici e dei direttori dei servizi generali e 

amministrativi che passeranno dai 6.490 del 2024-2025, ovvero il primo anno in cui entreranno in 

vigore le norme della manovra 2023, fino ai 3.144 del 2031-2032, con il rischio di un’ulteriore   

riduzione delle sedi, che rischieranno inevitabilmente di essere accorpate andando ad impattare 

negativamente su territori già in difficoltà come le aree interne ed il Mezzogiorno; 

i sindacati di categoria prevedono che questo nuovo anno inizierà con almeno 200mila precari, e non 

verranno coperti tutti i posti vacanti e disponibili. Mancherebbero all’appello oltre 50mila posti, a cui 

si aggiungono, tra docenti e Ata, circa 150mila posti in organico di fatto di cui almeno 117mila sono 

per il sostegno agli alunni con disabilità. E le circa 11mila assunzioni autorizzate per il nuovo anno 

per il personale Ata, sempre secondo i sindacati, non risolveranno il problema precariato: le nomine 

autorizzate, infatti, coprono a malapena il 30% dei posti vacanti;  

tali dati non rappresentano solo l’avvilente incertezza per il futuro professionale dei lavoratori 

coinvolti, ma denunciano anche la mancata continuità didattica che viene negata a migliaia di 

studenti;  

ad avviso dei sottoscrittori del presente atto di indirizzo, tali politiche avranno, già da questo anno 

scolastico, effetti molto gravi sulla quantità dell'offerta e sulla qualità del funzionamento delle scuole 

di ogni ordine e grado;  

il 2 agosto - con grande ritardo rispetto ai tempi previsti- è stato firmato il DPCM- previsto dal decreto 

legge n. 36 del 30 aprile 2022, convertito con modificazioni dalla legge 29 giugno 2022 n. 79-  che 



definisce i nuovi percorsi di formazione iniziale degli insegnanti della Scuola secondaria di I e II 

grado; 

tale decreto, che non è stato ancora pubblicato, prevede l’aumento fino al 50% della possibilità di 

erogare la formazione in modalità online contro la previsione originaria del 20% e prevede oneri 

particolarmente onerosi a carico dei futuri docenti che prendono parte ai percorsi universitari di 

formazione iniziale, essendo state respinte misure dirette a garantire l’applicazione della cd. no tax 

area anche a tale ambito, così da contenerne i costi; 

la formazione, soprattutto se effettuata in modo prevalente presenza, costituisce una leva strategica 

fondamentale per lo sviluppo professionale del personale, per il necessario sostegno agli obiettivi di 

cambiamento, per un’efficace politica di sviluppo delle risorse umane; 

il ritardo nella pubblicazione del DPCM- atteso per il 31 luglio 2022- rischia di compromettere il 

corretto e puntuale avvio dei nuovi percorsi di formazione iniziale a cui si collega l’obiettivo- previsto 

dal Piano Nazionale di ripresa e Resilienza- relativo all’assunzione di 70.000 nuovi docenti; 

a fronte della chiusura e definizione del contratto scuola 2019/2021 nel luglio scorso, al momento 

non sono ancora definite dal Governo le risorse a disposizione per il nuovo contratto 2022/2024, che 

dovrebbero già essere inserite nella prossima legge di bilancio; 

a fianco dei problemi che riguardano il regolare avvio dell’anno scolastico, molti genitori stanno 

affrontando le spese per l’acquisto dei libri di testo e del materiale necessario, in un contesto di forti 

aumenti generalizzati;   

a pochi giorni dall’inizio delle scuole, le famiglie italiane spenderanno 1,45 miliardi di euro per 

l’acquisto dei libri scolastici per i 4.313.300 studenti iscritti alle scuole secondarie superiori di primo 

e secondo grado; 

per ogni studente l’incremento va moltiplicato per il numero dei libri di testo, a cui occorre sommare 

i costi dei prodotti di cancelleria e dei trasporti, in un contesto socioculturale dove la povertà educativa 

tocca 1,2 milioni di minori;  

i dati diffusi da Asso-Utenti riportano le prime stime sul caro scuola che costerà tra l’8 e il 10% in 

più a studente, ma secondo il Sindacato italiano librai e cartolibrai il rialzo medio potrebbe toccare 

punte del 12%. I prodotti di cartoleria registrano un incremento medio del 9,2% su base annua, a 

causa dei rincari delle materie prime e dei maggiori costi di produzione;  

le famiglie che dovranno acquistare da zero il corredo (zaino, diario, astuccio, penne, matite, quaderni 

e altro) dovrà spendere circa 50 euro in più rispetto al 2022. La spesa per i libri scolastici rappresenta 

un carico che grava in misura rilevante sulle famiglie italiane che nel mese di settembre arriva ad 

assorbire circa un terzo della retribuzione di un lavoratore medio. In particolare, per l’acquisto dei 

libri del primo anno, la spesa per un figlio è di 322 euro per le scuole medie e a 501 euro per le scuole 

superiori di secondo grado. È quanto emerge da un’indagine realizzata da Adoc ed Eures in tre grandi 

aree metropolitane del Nord, del Centro e del Sud: Milano, Roma e Napoli; 



considerando una “famiglia media” con due figli (che frequentano i due differenti cicli scolastici di 

secondo grado), la spesa che dovrebbe sostenere per l’acquisto dei libri di testo e del materiale 

scolastico si attesterebbe a circa 800 euro, mentre sarebbe pari a 442 euro per un figlio che frequenti 

la prima media e a 621 euro per un figlio iscritto al primo anno di una scuola superiore di secondo 

grado: in quest’ultimo caso la spesa per i libri e per il materiale corredo scolastico di due figli a inizio 

ciclo andrebbe ad attestarsi a 1.060 euro, senza considerare i costi aggiuntivi; 

complessivamente, quindi, le famiglie sosterranno in media una spesa pari a circa 2.300 euro per 

l’intero ciclo scolastico, spendendo 601 euro per i libri di testo nei 3 anni delle scuole medie e circa 

1700 euro nei 5 anni delle scuole secondarie superiori; 

le parole di Eshter Lynch, segretaria generale della Ces (Confederazione europea dei sindacati) 

evidenziano bene tale dato: “L’inizio del nuovo anno scolastico è sempre impegnativo per le famiglie, 

ma quest’anno è particolarmente duro a causa dell’inflazione. I tagli ai budget scolastici hanno già 

imposto un ulteriore onere ai genitori e ora l’aumento del costo del materiale scolastico di base 

significherà che a un numero maggiore di bambini mancheranno gli elementi essenziali per 

l’apprendimento. Le persone hanno un disperato bisogno di un aumento salariale per far fronte al 

costo della vita e tutti i dati mostrano che l’inflazione è guidata da profitti in eccesso e non dai salari. 

Oltre al sostegno mirato per assistere i genitori, i governi devono anche agire per sostenere il diritto 

alla contrattazione collettiva in modo che i lavoratori ricevano una giusta quota dei profitti che 

creano”; 

l’aumento del costo dei libri scolastici – come riportato dall’analisi dei dati Eurostat da parte della 

Confederazione europea dei sindacati - CES – oltre a gravare in modo significativo sui bilanci delle 

famiglie italiane, rischia di avere degli effetti particolarmente gravi nel contesto della crescente 

povertà infantile europea: in un contesto socioculturale dove la povertà educativa tocca 1,2 milioni di 

minori ed il numero di minori di 18 anni che vivono a rischio di povertà è aumentato dal 23% al 25% 

tra il 2019 e il 2022, il costo per l’istruzione è aumentato due volte più velocemente dei salari di tutta 

Europa e il prezzo del materiale utile agli studenti come penne, matite, carta, gomme, temperamatite 

e forbici è salito del 13% tra gennaio e maggio 2023. Un aumento che segue quello dello scorso anno 

pari all’8%. Nel 2019 era stato dell’1,7%; 

nel 2022, l’allora Ministro Bianchi, convocò un tavolo sull'editoria scolastica per esaminare gli 

elementi critici della filiera e offrire risposte concrete ai tanti problemi e disservizi sull'utenza finale 

osservati negli ultimi anni. Le proposte ufficializzate in quella sede, che richiamano la necessità di 

vedere riconosciuto a librerie e cartolibrerie un ruolo di partnership con il Ministero per la 

distribuzione dei libri di testo, offrono una piattaforma importante su cui proseguire un'interlocuzione 

con il settore; 

nel luglio scorso- a più di un anno di distanza- il ministero ha finalmente riconvocato il tavolo relativo 

all’editoria scolastica che ha visto la partecipazione delle associazioni rappresentative del settore, nel 

corso del quale sono state annunciate possibili misure di sostegno al settore editoriale e alle famiglie, 

senza- però- specificare nel dettaglio gli interventi e le risorse che verranno messe a disposizione, 

mentre dalle prime indiscrezioni apparse nei maggiori organi di stampa riguardo alla prossima 

manovra si accenna, ancora, a generali misure di spending review;  



ai sensi dell’art.27 della legge 23 dicembre 1998, n. 448 le regioni disciplinano le modalità di 

ripartizione ai Comuni delle risorse per la fornitura dei libri dei testo,  sono gli enti locali a garantire 

la gratuità, totale o parziale dei libri di testo in favore degli alunni  che adempiono all’obbligo 

scolastico in possesso dei requisiti richiesti nonché alla fornitura dei libri di testo da dare anche in 

comodato alle studentesse e agli studenti della scuola secondaria superiore in possesso dei requisiti 

richiesti; 

politiche di welfare in tal senso risultano avviate da alcune amministrazioni che hanno introdotto 

misure a sostegno alle famiglie. Le regioni Emilia-Romagna e Toscana ad esempio, hanno previsto 

buoni libro per l’anno scolastico 20223/24. La Regione Toscana, in particolare, ha introdotto un 

"Pacchetto scuola", misura economica individuale di sostegno di studentesse e studenti 

delle scuole secondarie provenienti da famiglie a basso reddito per affrontare le spese necessarie alla 

frequenza, all'acquisto di libri scolastici, materiale didattico di vario tipo ed altri servizi scolastici, 

finanziato con risorse statali e risorse proprie della Regione;  

analoghe misure di sostegno a favore degli studenti e delle loro famiglie sono state adottate anche 

riguardo al trasporto pubblico per venire incontro ai costi da essi sostenuti per recarsi presso il proprio 

istituto scolastico, si fa riferimento, ad esempio, al progetto “Salta su”, promosso dalla Regione 

Emilia Romagna, diretto a garantire l’abbonamento gratuito agli studenti delle scuole elementari, 

medie, superiori e degli istituti di formazione professionale, residenti in regione che scelgono di 

andare a scuola utilizzando bus e treni regionali con un risparmio per le famiglie compreso tra i 300 

e i 600 euro a figlio in base all’abbonamento;  

queste misure di welfare scolastico riescono concretamente a venire incontro a situazioni legate al 

caro libri e al caro trasporti e all’incremento dei costi a carico delle famiglie che, spesso, rischiano di 

produrre degli effetti particolarmente penalizzanti, in particolare, per i nuclei familiari che vivono 

condizioni di maggiore disagio e di affrontare la più generale emergenza educativa che caratterizza il 

nostro Paese, come testimoniano anche i drammatici dati relativi alla povertà educativa, 

all’abbandono e alla dispersione scolastica;  

in Italia la dispersione scolastica registra una delle incidenze più elevate d’Europa (12,7%) dopo la 

Romania (15,3%) e la Spagna (13,3%). Nonostante i progressi registrati siamo ancora lontani 

dall’obiettivo del 9% entro il 2030 stabilito dalla UE;  

secondo il rapporto Save the Children del 2022 sulla povertà educativa in Italia il 67,6% dei minori 

di 17 anni non è mai andato a teatro, il 62,8% non ha mai visitato un sito archeologico e il 49,9% non 

è mai entrato in un museo. Il 22% non ha praticato sport e attività fisica e solo il 13,5% dei bambini 

e delle bambine sotto i tre anni ha frequentato un asilo nido; 

un’emergenza educativa che si accompagna quest’anno all’avvio di un scolastico su cui pesano i 

terribili fatti di cronaca delle ultime settimane, che ci impongono l’impegno di avviare interventi 

strutturali mirati che diffondano l’educazione alla parità tra i sessi, la prevenzione della violenza di 

genere e di tutte le forme di discriminazione al fine di informare e sensibilizzare gli studenti, i docenti, 

i genitori e che accompagnino la costruzione e il rafforzamento su tutto il territorio nazionale della 

comunità educante, anche attraverso il potenziamento dei patti educativi di comunità con la 

costruzione di reti tra scuole, terzo settore, parrocchie, enti locali, fondazioni e il supporto di educatori 

e assistenti sociali;  



“non lasciare nessuno indietro” – <<Leaving no one behind>>, è il motto dell’Agenda ONU 2030 e 

richiama un approccio integrato al problema della povertà educativa affermando che ciascuno può 

essere agente concreto di cambiamento.  Questo è possibile se costruiamo una nuova idea di sviluppo 

sociale e culturale che veda un continuo scambio tra famiglia, territorio e agenzie educative e 

formative attraverso un processo di collaborazione. Spesso la scuola fa fatica nel coinvolgere in modo 

continuativo le famiglie appartenenti ai ceti sociali più svantaggiati. Bisogna promuovere 

l’allargamento di responsabilità pedagogica all’intera comunità territoriale, nei confronti di quei 

soggetti che vi appartengono e a vario titolo svolgono compiti educativi. La scuola deve essere non 

solo il luogo di insegnamento e ricerca ma, in prospettiva pedagogica, assumere la promozione di 

opportunità sociali e culturali inclusive per il proprio territorio attraverso il dialogo con giovani e 

famiglie; 

l’abbandono scolastico è un fenomeno sociale che provoca danni sul lungo periodo: un’ipoteca sul 

futuro di un Paese che ha bisogno di giovani che ricevano una formazione umana e culturale di qualità 

per far fronte alle crescenti complessità. Investire su giovani e scuola significa porre basi solide per 

il futuro delle nostre comunità e dell’intero Paese. Supportare le famiglie perché possano consentire 

ai figli di crescere umanamente e istruirsi è una questione di giustizia sociale, ma anche di 

investimento per la crescita e lo sviluppo; 

il Partito democratico ha depositato, sia alla Camera che al Senato, proposte di legge dirette a 

contrastare il caro libri ed il caro trasporti e a valorizzare interventi a sostegno della comunità 

educante e dell’educazione all’affettività;  

l’insieme dei dati sopra riferiti richiede, quindi, l’avvio di azioni strutturali e non episodiche a 

sostegno del settore dell’istruzione, delle studentesse e degli studenti italiani e delle loro famiglie per 

sostenere i costi connessi all’inizio del prossimo anno scolastico e per affrontare l’emergenza 

educativa che caratterizza settori significativi dell’istruzione, 

 

Impegna il Governo: 

 

1) a adottare iniziative volte a reperire, già nella prossima legge di bilancio, risorse adeguate e 

permanenti a sostegno dell’istruzione, al fine di tutelare il diritto allo studio e valorizzare la 

professionalità del personale scolastico;  

2)  a rivedere, attraverso ulteriori iniziative normative, le disposizioni di cui all'articolo 1, comma 

557, di cui alla legge 29 dicembre 2022, n. 197 (legge di bilancio 2023) relative al dimensionamento 

scolastico, al fine di sostenere la rete e i servizi scolastici ed evitare la conseguente riduzione del 

contingente organico dei dirigenti scolastici e dei direttori dei servizi generali e amministrativi, 

rivedendo i criteri di cui alla medesima disposizione così da evitare le penalizzazioni che 

riguarderanno aree interne e Mezzogiorno;  

3) a voler prevedere, già nella prossima legge di bilancio, risorse economiche dirette al rinnovo del 

Contratto collettivo nazionale 2022/2024 del comparto Istruzione e ricerca per il quale non sono, al 

momento, previste stanziamenti specifici;   



4) a favorire, nell’ambito del lavoro del Tavolo sull’editoria scolastica costituito presso il Ministero 

dell’Istruzione, un lavoro complessivo diretto a monitorare e garantire l'avvio di un accordo di filiera 

finalizzato a valorizzare il ruolo di tutti gli operatori del settore (librerie, cartolibrerie, rappresentanti 

e promotori) che consenta di affrontare e superare le criticità che attengono il settore; 

5) ad intervenire con misure per il sostegno al diritto allo studio nella direzione di 

un’omogeneizzazione delle condizioni di accesso alla gratuità dei libri di testo nelle diverse aree del 

Paese, anche aumentando le risorse nazionali a tal fine destinate, fino all’estensione della gratuità dei 

libri a tutta la scuola dell'obbligo per le famiglie meno abbienti; 

6) ad intervenire con misure dirette a garantire, in forma graduale e progressiva, la gratuità dei costi 

legati alla mobilità delle studentesse degli studenti del sistema nazionale di istruzione nel tragitto 

dall’abitazione alla sede scolastica, anche attraverso l’istituzione di un fondo specifico diretto a 

coprire i costi da essi sostenuti sia per il trasporto scolastico erogato dagli enti locali sia per il trasporto 

pubblico locale; 

7) a favorire un’applicazione costante ed omogenea delle disposizioni contenute nell’art.1, comma 

16 della legge 107/2015, nel Piano nazione contro la violenza e le discriminazioni per l’educazione 

al rispetto, nelle Linee guida nazionali, promuovendo azioni dirette alla diffusione di una educazione 

all’affettività ed avviando interventi strutturali mirati a diffondere l’educazione alla parità tra i sessi, 

la prevenzione della violenza di genere e di tutte le forme di discriminazione al fine di informare e 

sensibilizzare gli studenti, i docenti, i genitori; 

8) a reperire risorse adeguate e permanenti, già nella prossima legge di bilancio, finalizzate a garantire 

un maggior numero di insegnanti, presìdi territoriali e l’istituzionalizzazione della comunità educante 

e dei patti educativi di comunità diretti alla costruzione di reti tra scuole, terzo settore, parrocchie, 

enti locali, fondazioni e il supporto di educatori e assistenti sociali.  
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